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IL CREDO DI MAZZINI
Era. consuetudine, non so se lodevole, dei tempi passati di com

memorare Giuseppe Mazzini nella- annuale ricorrenza della morte* 
con reboante retorica, troppo spesso faziosa; consuetudine poco con
facente con l ’atmosfera d’oggi, nella quale son più graditi i fa tti 
delle parole; e nella coltura si cerca· di ficcar lo viso in fondo, piut
tosto che acchiappar farfalle sotto l'arco di Tito.

Invitato a rievocare oggi il Grande nella, casa ov’Egli vide la  
luce, mi propongo di ripercorrere con voi la via da lui seguita, pei* 
formulare la sua concezione religiosa, intorno alla qua1 e lungo è sta
to il dibattito, clie ancor oggi non p-uò dirsi chiuso.

L ’indagine non è oziosa, perethè tutto il pensiero politico, so
ciale economico, letterario delFApostolo, la stessa sua prassi di v i
ta, non si può comprendere, se non si ha chiaro il centro irradiato
re della sua fede religiosa; se no-n si risolve cioè, prima di tutto, 
quello che ne è il problema fondamentale.

La sua dottrina, espressa in formule filosofiche, si avrà soltan
to quando si potrà- trovare il saggio Le reliquie d 'un 1 (pioto, nel 
quale, per sua dichiarazione, egli la eresse a sistema; ma poiché la- 
preziosissima opera non s’è potuta rintracciare, ci dobbiamo accon
tentare di definire J-orientamento del suo pensiero, col sussidio de 
gli accenni, da lui stesso fatti, disordinatamente, ne’ suoi scritti. 
Lungi dall’essere oziosa, l ’indagine è indispensabile alla compren
sione. del pensiero e quindi dell’azione di Giuseppe Mazzini.

Accennerò prima, brevemente, a i tempi nei quali egli aprì gli 
occhi a ’ia luce: erano, come gli attuali, per molti popoli, tempi "di 
crisi, in cui crolla un mondo ed un altro ne sorge dalle sue rovine.

I l processo storico, apertosi nel 17S9, si chiudeva quand’egli era 
ancora decenne: tutto il grande movimento rivoluzionario, che ave
va la sua radice negli enciclopedisti del secolo X V II I ,  era sorto da

(i) Discorso tenuto nel salone dell’istituto mazziniano in Genova il 1 7  marzo 
1935‘XIii* iniziando 1111 corso di conferenze su « Uomini ed idee del Risorgimen
to », promosso dal Comitato di Genova della Società Nazionale per la Storia del 
Risorgimento.
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huh ìicocssitù storica, t^sprossu nolbi turione ili uiui < iecu lode iit?i 
razionalismo, che cercava di tradurre nei latti la nuova civiltà «lei 
lumi. Senonchè la perfetta felicità sognata dagli utopisti con lo sta
to di natura, pareva ormai, alla dura esperienza, non altro che una 
spaventosa tregenda di stragi e di sangue; la  libertà rivendicata 
sembra \ a risolta in una tirannide più ferrea di quella del più schietto 
assolutismo: la  parola eguaglianza, tanto solennemente proclamata, 
non era più ripetuta che in tono »li scherno; la fratellanza dopo es
sere stata affogata —  ed in che undo! —  uel sangue delle stragi di 
settembre, pareva ormai aneli'essa un mito.

Il fallimento sembrava completo; ma se erano crollate le ideo’o- 
gie morali e politiche da cui era sorto il più grande movimento ri- 
v o lu t o m i  rio della storia moderna, la loro funzione storica non era  
stata perciò meno importante; perchè precisamente nella grande p ro 
va. gli spiriti vigili avean sentito il formarsi di una realtà storn a ben 
più concreta di quanto non fosse stata quella sorta da ll’i'lumin sino, 
t hè aveva preteso ricostruirsi un mondo esclusivamente su basi ra 
zionalistiche.

S 'e ra  creduto di poter rinnegare in toto il passato, e si era nega 
to. di conseguenza, nell'esaltazione dell'ideale cosmopolita ogni va
lore alle tradizioni storiche; e la realtà degli eventi occorsi e di quel
li (he si stavano svolgendo, dimostrava col linguaggio più evidente 
che in tali ideologie appunto risiedeva la loro limitazione e la  loro
critica. _ .

La parola della religione cattolica che, prima della rivoluzione, 
non era ormai più sentita profondamente nei cuori n e ll 'o r» del più 
desolante ateismo, sotto la bufera che aveva travolto Ί clero travia
to, cominciava di nuovo a risuonare consolatrice, perchè ue'lo stra
zio delle gnerre civili e di conquista, l'umanità aveva troppo sofferto; 
e negli animi provati dalla sventura, e sulle tombe innumerevoli, 
la  speranza risorgeva, la consolatrice « ultima dea ».

* ·*

Come in tutte le età profondamente turbate da crisi salutari, 
era sorto anche questa volta spontaneo quello stato d'anim o parti
colare che s’è c onvenuto chiamare col nome di tneieianuo; il quale è 
nei più, inconscia asjiettazione di un nuovo verbo, e solo in poche 
chiare ed acute menti viene identificato, nella storia degli eventi 
umani con una aspirazione di carattere religioso.

Nel Mazzini, ancor adolescente, questa crisi è in atto: nello 
Schiller, le cui tragedie egli legge fremendo, trova l'esaltazione degli 
alti valori della ri viltà : ia santità della gerarchia famigliare, la in- 
sopprimibilità della tradizione nei costumi, la genuinità dell anima 
|K»pol-ue, fatta vivere dal genio con fantasmi poetici. Il Goethe lo
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co'pisce sopra tutto per aver dato vita, nel Faust, alle « credenze in 
viscerate nei costuiai dell'epoca » e più, per aver ritratto, in Mefi- 
stofelc, il simbolo dell’egoismo, divenuto per i più « legge di vita· », 
e per avere esaltato in Margherita « Pinnocenza, la calma morale ed i 
puri affetti domestici ».

La restati razione, dunque, non portò soltanto l'assurdo ed an 
tistorico ritorno al passato colla netta opposizione del diritto dei 
prìncipi a quello dei popoli, con la imposizione del* a religione catto
lica in odio alla libertà di pensiero, ma anche l'esigenza assai vi
va di una, diremo così, restaurazione interiore che tendeva a ridare  
a ll’uomo, per intrinseco processo spirituale, il seuso intimo del va
lore de'Ia vita, l'unità della « verità politicai, religiosa, morale e 
letteraria », come il Mazzini stesso nel 1829 —  a soli 24 anni —  già 
affermava.

Kisale anzi ail'anno precedente la formulazione netta di questa 
concezione: « T u  senti —  scrive a proposito dePa filosofia dello 
Schlegel —  la mancanza d ’un vincolo », che unisca i vari quadri in 
cui si ritraggono i diversi periodi. « Il problema dello spirito umano
—  afferma e stabilito con tutte le condizioni; ma la soluzione r i 
mane intatta; la parola dell'enigma può indovinarsi talora, a ffe r
marsi non mai; pei eli'essa sta nelPintima connessione, che unisce i 
progressi della civiltà intellettuale alla vita politica delle nazioni; 
sta nelle istituzioni con cui si reggono e stà neirordinaineuto degli 
elementi sociali, nelle costumanze, nelle vicende, nelle rel gioni ».

L'esigenza di una nuova fede è (pii implicita nel!a condanna del
l'ideologia in cui sera esaurito l ’illuminismo; ma questa criti
ca, per non essere sterile, non doveva limitarsi alla negazione e un 'e
sigenza soltanto, pura e semplice, che si fosse fermata lì, a sua vol
ta noli era se non un conato di pensiero; cioè non era pensiero. 1 
noltre dalla pura critica negativa non sorgeva una fede; a meno che 
non si fosse accettato il credo quia in(]ptum di Tertulliano, se si pen
sava « Ite non fosse p û possibile alla ragioue di dare una sufficiente 
risposta al problema fondamentale del nostro spirito. In Mazzini pre
valse l'esigenza propria della sua generazione di mettersi a l?a ricerca 
di una veiita che con» iliasse la filosofia con la religione; eterno 
problepia degli umani, che su tutti predominava vivo ed urgente, 
nella generazione succeduta alla bufera de’la rivoluzione francese. 
(Concezione questa pragmatistica —  detto fra parentesi — , che, a 
giudizio di alcuni filosofi a noi contemporanei dovrebbe essere su 
perata nella storia del pensiero, che identifica* l'azione creatrice col 
pensiero creatore e quindi la religione colla filosofia).

Non è però nei miei propositi esaminare criticamente la dottri
na del Mazzini; mi basta di cogliere in atto il suo formarsi, per i l 
lustrarne !'es>cnza viva ; ed entro perciò senz’altro nell'argomento.
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Egli, giovane, nutrito il forte ingegno di studi profondi, meditò 
innanzi tutto, e lungamente, sul problema assillante per trarne nor
ma di vita. Lui stesso, più tardi, lo dirà : « era urgente il conoscere 
i nostri bisogni, la nostra volontà, le nostre forze, e il come adoperar
le : era urgente, per mettersi in moto, il sapere perchè e tvon quale in
segna·. Gridar libertà senza definirla·, è istinto di schiavo che soffre, 
è sfogo d'anima appassionata, e generosamente in tolerante; ma nul
la più. Non si vince un proposito, confidando la mente in un senti
mento incerto di reazione, in una» idea indefinita di guerra agli osta
coli. La libertà intesa vi quel modo genera martiri, non crea la vit
toria. L'uomo che spira a correre una carriera deve abbracciarla  
tutta intera d'uno sguardo calcolatore. Noi non vo'evamo errare in 
cerca d'un I):o  ignoto ed occulto: volevamo intendere, poi adorare: 
volevamo offrirci, s ’era bisogno, in sacrificio, ma all'a ltare  di nostra 
scelta, all'oggetto di un culto ragionato e positivo ».

Voleva dunque prim a intend#» poi adorait'. O ’tre lo stato di 
attesa, cui s'è accennato parlando del messianismo, un'altra fede 
da quella scaturente, propria dei tempi nei quali il Mazzini da ' for
ma a lla  sua dottrina, è quella nel perfezionamento progress ino del
l'uomo, affermando il quale si postulava un fine posto fuori dei tem
po : si risolveva cosi, nella su,, essenza, il problema religioso perché 
s’ammetteva una legge prima regolatrice del mondo.

Il Mazzini non è avulso dal suo tempo: le esigenze del‘a sua ge
nerazione sono forse in ini, genio luminoso, ancor più vive che nei 
suoi contemporanei, tanto urgenti, anzi, da indurlo a rpereorrere  
da solo il cammino ideale della società umana, tenendo fisso rocchio, 
in modo particolare, alla storia delle religioni, la quale s’ident’fica 
per buona parte con quella della civiltà, perchè a seguire qn Ila, è 
necessario penetrare molto addentro nella vita dei popoli. l>i qui le 
sue ricerche intorno alle tradizioni sulla origine del mondo conserva
teti dalie varie religioni, sui culti orientali, sullo svolgersi della ci* 
vilià presso gli Indiani, i Caldei, gli Ebrei, gli Kgizi, i Cinesi, i Gre* 
ci, i Romani. Indagine c h’egli compie ed integra con l'assiduo si li
dio dei fiosoii maggiori, sulle opere dei quali medita a lungo; inco
minciando da G . Γ*. Vico che ben conobbe, annor prima che il Miche
let, con la sua opera divulgativa togliesse il filosofo napoletano dal* 
l ’ob’io in cui era sepolto. A  lui infatti rivendica il Mazzini il merito 
di quanto conquistò la filosofia del secolo X V III , affermando già nel 
1ν2ί> « il vincolo, che annoila iu un popolo le istituzioni, le lette
re e i progressi della civiltà, indovinato un secolo innanzi» dal V i 
co, «  fu posto in chiaro, sottomesso ad analisi e diede cominciamento 
a una nuova scuola». I risultati di questa nuova scuola non devono 
essere ignorati ma snpeiati : tende a questo fine lo studio sul granale

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Il C red o  d i M a z z in i 5

filosofo meridionale, del quale tracce numerose si ritrovano negli 
zibaldoni, che testimoniano anche una preparazione, tale da non es
sere inferiore a quella di altri pensatori Buoi contemporanei.

* * *

Dalle sue meditazioni il Genovese è giunte alla constatazione 
che la vita è retta· da una legge; presupposto questo che segue a  
quello dell’unità dello spirito. Quale sia questa legge ed in qual mo
do si attui, è il problema che si pone e che per sè risolve. .

La storia, e cioè lo svolgersi degli eventi umani, gli era stata  
guida nella ricerca della soluzione del problema: « l a  santa idea  
del Progresso » rivelatagli « dalle intuizioni dei core fortificate di 
studi storici » gli aveva fatto superare la concezione naturalistica  
della generazione che aveva preceduto la  sua. «  Le forze della gene
razione naia fra i due secoli X V III-X IX  —  afferm a —  s'erano con
sumate nei quar&nt’auni di guerra ostinata e di sacrifici, spesi a  
ricadere nei fango d ’onde avea voluto levarsi. Gii uomini, che ave
vano veduto il primo e Fultimo giorno d'una rivoluzione destinata 
a mutare le sorti europee, disperavano del progresso ».

Le cause del fallimento dell’ideologia eran nate con lei, poiché 
essa aveva tentato di risolvere il problema coll’esclusivo esercizio 
«« «Ielle facoltà individuali », ossia· con la sola concezione raziona
listica; la quale appunto il Mazzini si rifiutava di ammettere nel
l'esame nitico a conclusione delle sue meditazioni, che intendo qui 
ricordare.

* # #

Sullo scorcio del secolo X V III  la filosofia moderna con Em a
nuele Kant pose i fondamentali capisa’di di un nuovo orientamen
to idealistico. N ell’attività dello spirito, dimostrata criticamente, 
si trova la nuova conquista del pensiero, che si· esplica nell'etica  

come automa determinazione. 11 Mazzini fa sue le deduzioni trat
te dai capisaldi dell’etica kantiana in certi appunti conservatici 
nei suoi scritti « secondo Kant —  troviamo in 11110 di essi —  lo 
scopo dell’edurazionc sarebbe di sviluppare nell’individuo tutta la  
perfezione della quale è capace »; concetto su cui ritornerà pochi 
anni dopo, affermando: «  v’è una legge di Kant, che definisce, 
parmi, mirabilmente la missione della giovane Europa ».

Sono dunque da lui accolti i fondamentali capisaldi del l ’ideali
smo, cui non contrasta tutta la tradizione della filosofia italiana  
dal Vico in poi. Non esita a definire la sua una dottrina, perchè 
« dove non domina l ’autorità d ‘ 1111 principio razionale—  afferm a —  
dove tutti gli arridenti sociali non possono richiamarsi a quel prin 
cipio, v‘è conflitto fra le opinioni, fra  g l’interessi, fra  le passioni 
degli individui; allora giudioe supremo è la fo rza ». I la  però ben
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sura di precisare —  e qui si differenzia dai filosofi neo-idealisti —  
che, se è « inesorabile su’ principii », sente « bisogno di procedere 
lento e più cautamente nelle deduzioni », perché « non tutte le con
seguenze d’un principio possono desumersi a un tratto ».

Respinge cioè le deduzioni che, dai fondamentali principi dell’i- 
dealismo, traggono i creatoli del movimento filosofico post - kantia
no Fichte, Schelling, Hegel, sui sistemi dei quali ha già portato il 
suo acuto esame critico già ali-età di 23 anni. Egli, che nutre la 
sua forte, aperta intelligenza con innumerevoli letture di classici 
della filosofia e di storici delle religioni, in quegli anni in pieno r i
fiorire, afferma : i filosofi tedeschi « pongono ad esame i lavori del 
genio, collo stesso spirito indipendente e vivace che presiede alla 
loro creazione e criticano con eloquenza, lodano con entusiasmo, 
che è forse la guida più possente alla verità. Ma l'indole, le con
troversie di religione che nel secolo X Y I agitarono) le menti e le 
scuole filosofiche, esercitano pure somma influenza sugli ingegni, e 
ne risulta una oscurità, un amor di sistemi, una tendenza alle 
astrazioni metafisiche, che troppo sovente campeggiano nei loro 
scritti.

«  Una naturale inclinazione a illim itate ricerche è ognor più av
valorata dalle scuole trascendentali, e dalle disquisizioni kantiste. 
Pare ch’essi divaghino in cerca d’un fine ideale, misterioso indeter
minato, collocato oltre i lim iti della nostra sfera; e se riconcentra
no talora le forze, e gettano uno sguardo indagatore sulle umane 
cose, si slanciano ben tosto con più vigore a tentar di raggiungere 
questa idea, eh'essi vagheggiano sovra ogni altra.

«Q u ind i teoriche che ti seducono, perchè ogni sistema seduce, 
ma ti traviano; meditazioni che ti sollevano dal fango di questa 
terra ma per cacciarti nel vuoto o nei vortici delPiaifinito ».

Critica non dubbia, come si vede, alla dottrina dei filosofi post- 
kantiani; è assai significativa poiché è formulata negli anni durante 
i quali il Mazzini segue con non celata simpatia i corsi che hanno 
ripreso in Parigi il Cousin ed il Guizot ; corsi che lo stesso Hegel 
definisce «u n e  musique de l ’energie libérale dont Paris, toute la 
France et l ’Europe retentissaient». 11 futuro Apostolo delPUnità 
segue cioè non solo il Cousin nel Patteggiamento politico·, ma anche 
nell'orientamento kantiano nel quale si trova; non lo seguirà più 
tardi quando il filosofo eclettico accoglierà le conseguenze tratte 
dalPHegel, partendo dalla stessa critica kantiana.

La conquista della moderna filosofia non rende persuaso 
il Mazzini; per il quale, come Perrore fondamentale delPillumini- 
smo fu quello d ’aver voluto edificare «sopra una teoria di diritti, 
ohe conduce inevitabilmente a ll’accettazione dei fatti compiuti )), 
in altre parole, alla adorazione della forza, così la filosofia hege
liana non fa che sostituire al materialismo brutale degli atei del
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secolo X V III, un altro materialismo più « mite, velato, celato, a l
quanto gesuitico » perchè, in tale dottrina « la verità esiste ma re
lativa . . . , esiste l ’ideale ma in noi, non fuori di no i». 
Ogni realtà, « ogni fatto compiuto, è perchè deve essere, ha nella 
propria esistenza la propria ragione d’essere. Ogni evoluzione, o- 
gui fenomeno è cagione ed effetto ad un tempo. Dio 11011 esiste o 
non importa tentare l’impresa impossibile d’appurare se esista; 
ma l ’uomo lo crea» perché il simbolo o il nome può essere utile che 
siano conservati.

Per il Mazzini questi sviluppi della teoria hegeliana non 
sono che conseguenza « del concetto materialista che non vede nè 
può vedere nel mondo se non una serie finita di fenomeni prodotti 
dalle forze di una somma di materia! necessariamente finita, fatal
mente concatenati e chiamati a indefinitamente ripetersi »  e cioè 
cade nella conseguenza ineluttabile dèi fatalismo e « conseguenze del 
fatalismo sono a loro volta la giustificazione del male e la 
contemplazione sostituita all’azione. A  che la condanna —  si 
chiede — dove tutto s’incatena in una serie di fenomeni che sono e f
fetto e cagione ad un tempo, in virtù di forze e leggi delia materia 
immutabile perchè non intelligente? » E non si vede il Cousin ed 
il Guizot fautori della religione del progresso, farsi sostenitori del
la commedia dei quindici anni recitata tanto bene da Luigi F ilip 
po — son parole del Mazzini —  perchè colla loro dottrina si giu
stificano appieno i fatti che avvengono sotto i loro occhi? non si son 
visti «  scrittori tedeschi, inglesi, francesi farsi dottamente apolo
gisti d’ogni tirannide e contaminare la severa moralità della storia 
colla riabilitazione di Siila, di Nerone, di Caligola? E la muta inerte 
contemplazione che intende e ammira, s’è sostituita nei più, tra gli 
intelligenti, allo spirito d'azione che desume, trasforma e antivede ».

Questa concezione filosofica non può rigenerare le nazioni i>er- 
chè ogni conquista morale è in tal modo loro preclusa come lo di
mostra la storia moderna. « Per una serie di pensieri incatenati e 
di conseguenze forzate — scriveva ora è un secolo —  venimmo· al 
punto in cui siamo. Così, ci parve che dopo tante delusioni, tanti 
esperimenti infelici tanta vicenda di casi fosse oggimai tempo di 
rinsavire, e pensare seriamente a una via di salute. Così intendiamo 
la nostra missione.

Missione di verità pura e franca fortemente sentita, e ardita
mente parlata, 11011 di blandizie funeste, ad uomini o cose, di tran
sizioni pericolose, di reticenze colpevoli.

Missione di vero progresso sociale . . · . non d’insistenza 
sulle vecchie norme, di servilità al passato, di riverenza agli erro
ri, soltanto perchè commessi dai nostri padri.

Missione altamente rivoluzionaria — di rigenerazione, nazionale
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di miglioramento popolare... —  non di paurosa riforma, di muta
mento a pro di una classe sola, di rivoluzione aristocratica ed incom
piuta-.

Missione infine d'energia, di coraggio, di sacrificio illimitato, 
non di terrore, di debolezza, dì egoismo mascherato e d'inconse
guenza ».

Ed ecco il Mazzini ergersi come il dantesco Farinata.
La dottrina è in lui fede: una dottrina che non fosse tale non 

potrebbe spingerlo sulla tribolata via dell’apostolato e del marti
rio. E ’ indispensabile che esista in lui la certezza da cui trae ori
gine, a sua volta, la dottrina: la fede in Dio.

No, Dio eterno, afferma, chi ti nega non può essere che grande
mente infelice o grandemente colpevole.

La verità è una ed eterna, il  pensiero « germe del mondo in 
Dio >;, che lo contiene tutto, deve realizzarla e può soltanto se 
respinge la teoria dell'individualismo, se .attraverso l ’associazione, 
ricerchi la legge per dirigere la sua condotta·, Ila quale non può es
sere quella che si ispira, al diritto, ma soltanto quella che prende 
per sua norma « il fecondo principio del dovere». Ma il dovere —  
come norma —  da che può trarre legittimità se non si ammette 
l'esistenza- di una causa prima, di un'unica legge generale, immu
tabile, che costituisce il nostro modo d'esistere ; «  che abbraccia 
ogni serie di fenomeni possibili »  che « esercita continua un'azione 
sull’universo e su quanto vi si comprende, così nel suo aspetto f i 
sico come nel morale? ».

La risposta è ovvia : Dio è « Punica causa di tutto ciò che esi
s te ». Ma qual’è questo Dio?

Egli stesso appena superata, appunto con atto di fede, la tra
gica tempesta del dubbio, che per poco non lo travolse, lo afferma 
con parole troppo chiare per prestarsi ad arbitrarie interpretazioni :
« Credo in Dio intelligenza, superiore al mondo creato, causa, legi
slatore, perchè credo che la sua unità si trasforma e si riproduca 
in tutta la creazione e generi necessariamente una legge, un pensie
ro, imo sviluppo continuo, una missione, un intento, un interprete, 
un’umanità, quindi necessariamente un'arte, una filosofia, una po
litica, una religione, della quale tutte le arti le filosofìe le epoche ci
vili, le religioni non sono che evoluzioni, fasi, manifestazioni pro
gressive, transitorie, divine ad un tempo ed umane tutte ».

Dio ha creato dunque l'umanità e non il singolo uomo, che l ’u- 
manità nel significato mazziniano non è se non l ’espressione del 
concetto definito da Paolo nella lettera ai Corinti nel modo ben no
to : « il corpo è uno solo, ed ha molte membra, e tutte le membra, di 
quel corpo che è uno solo, benché siano molte, sono uno stesso corpo ».
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I l  creatore è uno ed una è l'umanità,: Dio si rivela agli uomi
ni attraverso le leggi che regolano l 'umanità, ed in tal senso il 
divino è immanente nella storia; queste leggi non sono conosciute 
che dalla profonda intuizione del genio e confermate dal l'evolversi 
dell umanità verso un termine ultimo, che noi oggi è sconosciuto 
ma che non è perciò meno sicuro·.

*  X- *

Questo Creatore, questo Dio, causa e legislatore, con buona 
pace di molti studiosi del pensiero mazziniano non è immanente; 
è un Dio trascendente.

Egli anche aggiunge che non è il «  padre nostro che sei nei cieli ». 
Lo afferma scrivendo una di quelle sublimi lettere consola
torie (per la morte di persone care), in cui meglio s'effonde il più 
alto sentimento del nobilissimo suo spirito; e l'affermazione è tan
to più significativa, in quanto egli si rivolge -ad una madre che im
preca contro il fato che le ha rapito due fig li: essa è atea, e perciò 
grandemente infelice.

A  questa russa — di nome Ogarief —  in qual parte del mondo 
Mazzini non esercita la sua azione? —  che, evidentemente, non si 
trova con lui in grande dimestichezza, scrìve : « Se voi foste mia 
■sorella» di fede vi direi che sopra di noi tutti c'è Dio e la sua leg
ge, la quale perchè da lui proviene non può che essere legge di vita, 
la qua1 e vita perchè sua non può essere -annientata da quella tra
sformazione da noi chiamata morte ». V i direi ancora « che la morte 
non esiste, che la vita è eterna, che tutto ciò che ha principio in 
terra, si sviluppa* in altro luogo; che l 'amore è la promessa e la 
tomba la seconda culla: che tutto ciò che alimenta il cuore deir no
nio è eterno e che la nostra esistenza rassomiglia ai fiori che ve
getano nella terra e fioriscono nell'aria pura elevandosi al cielo 
che ci circonda ».

Clie cosa risponde la sventurata madre al Mazziini, il quale ten
ta di consolarla, elevando il suo spirito alle altezze sublimi del’ a 
fede? Non lo sappiamo, ma dalla successiva lettera del Genovese non 
è difficile comprenderlo : un grido di ribellione e di scherno con
tro il caso che l'ha colpita, lasciandole il vuoto intorno. «  Sapete voi
perchè vedete soltanto la morte, il vuoto e la disperazione? __ egli
ribatte —  sapete voi perchè negate Dio* e l'immortalità e proferite 
l'incomprensibile parola caso, che è, perdonatemi, una parola pri
va di senso, dato che tutto ciò che avviene si determina con leggi 
visibili? Forse perchè di fronte a colui che vi ha parlato, o vi par
la di Dio, come nel mio caso, voi avete pensato al Dio dei cristia
ni e cioè ad un Dio che si interessa minutamente di tutto ciò che 
noi facciamo, non altrimenti di un direttore di polizia, m i  è affidato 
il compito di seguire e di controllare ogni nostro atto1.
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« In tal caso, se si osserva il male clic regna nel mondo, il giu
sto sacrificato, il malvagio trionfante, l ’amore distrutto dal male 
fiskio, i fig li rapiti dalla morte, la conclusione per voi non può es
sere clie la. seguente: o Dio non esiste o non lia amore per le sue 
creature perché non veglia su noi.

« I l  Dio dei cristiani non è il mio D io; esso è il Dio della fan
ciullezza del genere umano. Iddio, 1 unica causa di tutto ciò che e- 
siste, non conosce lim iti: egli non ha cjreato me e voi ma 1 umanità 
dalisi quale noi proveniamo e creandola le ha dato leggi, la  possibili
tà di progresso, e tali leggi si leggono nella storia ed il genio le 
riconosce nella profondità della sua intuizione. Ognuno di noi ri
trova Dio nel suo cuore nei migliori momenti d'ispirazione e se non
lo possedesse in sé non potrebbe neppure averne 1 idea.

« I  disagi che capitano ad ognuno di noi sono la conseguenza 
della nostra imperfetta natura ; di quanto ci circonda, dei nostri er
rori, della nostra imprevidenza ed essi sono indissolubili dalla no
stra sorte, perchè nella nostra· qualità di esseri umani noi ci trovia
mo in un gradino inferiore a quello che dobbiamo raggiungere. So
pra ogni cosa però sta la vita, che è il pensiero di Dio e che non può 
essere distrutta: il progresso che noi constatiamo, che deve realiz
zarsi qui o altrove, l ’amore che tende a ll?eternità, non sono un'i
ronia, ma una uosa sacra sulla terra: la promessa ed il principio. 
La vostra negazione di Dio sulla terra e la vostra credenza nell e- 
sistenza del diavolo sono assurde. La legge è l'immortalità. Λ oi r i
vedrete ancora i vostri fig li ».

La ferma fede nell’immortalità, espressa con tanto commosso 
ed appassionato fervore nelle sue lettere consolatorie, fece sospet
tare che nella dottrina del Mazzini trovasse posto anche kt credenza 
nella metempsicosi ; ma tale interpretazione non può essere presa in 
seria considerazione, essendo in netto contrasto colle basi stesse di 
tutta la sua concezione filosofica.

Fissata così l'origine del « credo di Mazzini »  ci sarà agevole 
illustrare le deduzioni ch'egli ne trae ed a cui s'ispira durante il 
suo apostolato ; cioè, si può dire, per tutta la vita, che fu sempre 
coerente, come poche altre nella storia, come quella che voleva sem
pre raggiungere « l'armonia progressiva d'idea rappresentata col
le opere, di pensiero espresso in azione ».

Sappiamo già quale sia il Dio di Mazzini; e in che significato 
egli adoperi la parola Umanità, la (piale rappresenta, è ovvio, l 'in 
sieme dei popoli ; ma il Popolo nelPinterpretazione sua è soltanto 
« l ’universalità degli uomini componenti nazioni », poiché « la mol
titudine degli uomini erranti non costituisce nazione, ove non sia 
diretta da prinenpii comuni, affratellata in una tendenza uniforme*
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governata da leggi uguali ». E la· nazione, a sua volta, non è tale 
se non ha come principio l ’unità. Senza unità di princip i, d 'inten
ta e diritto non può riunirsi in tutto omogeneo, una moltitudine di 
uomini ; si avrà cioè una genie, non una nazione.

Ancor qui egli convalida la siici dottrina- con ’a storio-. «  I  bar
bari __ afferma —  venuti dal nord a trucidarsi Pun l ’altro sul
cadavere dell'impero Romano erano gente. Gli italiani — soggiun
se amaramente —  a’ quali ogni manifestazione di principii d’in
tento, di diritti è vietata son gente fino a quest’oggi ».

Che intende il Mazzini con le parole principio, intento, diluito? 
« I l principio - -  egli risponde —  nel quale Ja nazione « ha fede, 
deve essere inviolabile e progressivo, perchè uè tempi nè capriccio 
d'uomini lo consumino ». Il diritto, come è ben noto, trova la sua 
legge nel fecondo principio del dovere dal quale deriva.

L'unità dei princi\pì, inoltre, non può essere vitale se non è 
spontanea e lifbera, 11011 infirmata dall’arte e dalla violenza. E la- 
libertà a sua volta, trova il limite a se stessa, intesa come deve es
sere quale mezzo e non quale fine.

Non è questa-, mi pare una concezione nebulosa nè astrusa-, co
me di consueto si afferma. Gli sviluppi della sua dottrina, quando 
son ben ferme queste premesse, non soli meno chiari. Così l'intento  
della nazione è altrettanto chiaramente definito. Essa, precisameli 
te come gii individui, deve tendere al proprio perfezionamento, a l
lo sviluppo ordinario delle peculiari sue facoltà ed allo sviluppo 
dell'attività sociale: la quale 11011 deve prefiggersi di raggiungerò 
esclusivamente un benessere economico poiché l ’intento, « deve es
sere radicalmente inorale ».

«U n  intento materiale soltanto è di sua natura fin ito  — affer
ma — e, perciò, 11011 costituisce base d’unione perpetua ».

Quali sono i mezzi per raggiungere tale fine? Egli non esita ad 
additare l’asso dazione, vincolo potente a moltiplicare le forze; as
sociazione stretta fra eguali in diritti e doveri, indispensabile per 
realizzare una armonia nei lavori, una cooperazione generale nella 
nazione e fra le nozioni nell'umanità.

Ma occorre che anche *1 concetto di eguaglianza, che sta a 
base dell’associazione, sia ben definito. Il Mazzini supera la con
cezione deli-eguaglianza lasciata in retaggio dagli enciclopedisti che, 
la consideravano 1111 diritto di natura. Gli uomini —  afferma in
vece lui —  nati « moralmente eguali, dotati delie stesse facoltà,, 
degli stessi organi, dello stesso istinto di progresso, sottomessi a ll’in
fluenza degli stessi principi, 11011 soggiacciono ad altre inegua
glianze, che a quella del ̂ intelletto, e a quella che deriva dalla 
maggiore o minore attività delle facoltà loro: la  prima, inegua- 
gianza di fatto e non di d iritto , non ereditaria, 11011 tirannica, per
chè gli uomini piegano spontaneamente davanti ad
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nistra alla nazione, che sa valersene, un elemento efficacissimo di 
progresso, la seconda suscettibile di modificazioni continue, è ne
cessariamente segno alla legistiz,ione, clie ripartendo il latoo-ro, e le 
ricompense proporzionatamente al lavoro, può diminuirla gradata- 
niente; ma leggi e diritti civili e politici stanno eguali; per tutti 
g li uomini che fanno parte della nazione, e chi statuisce il con
trario, viola l ’umanità ».

it w

La dottrina, rievocata nelle linee fondamentali, costituisce per 
il Mazzini una fede, ed ha perciò caratteri inconfondibili cpn le 
correnti di pensiero contemporaneo delle quali egli non si fa  mancipio.

Essa è sempre avvivata dal calore della fede, in lui incrolla
bile e tanto profonda da fargli dettare una pagina inspirata, che 
forse occorre rievocare a ricompensarci un po’ della crudele vivise
zione che abbiamo sino ora compiuta.

« F igli di' Dio e dell'umanità, levatevi e movete. L ’ora suonò. 
La libertà vive in voi; l ’uguaglianza che un giorno s’aspettava in 
cielo passeggia oggi sulla terra che voi calcate e al disopra della 
redenzione sociale. Sappiate compirla: mostratevi uguali a ll’im 
presa, non dubitate del successo; non dite: si am deboli; quando 
Dio assegna una missione, ei v ’aggiunge le forze necessarie a com
pirla. Ora, una missione v ’è affidata: in nome suo, siate fratelli 
ed uguali. Raggi delPUmanità, voi movete tutti dalla stessa cir
conferenza per convergere ad un centro solo. Inoltrate dunque tut
ti. La libertà, di tutti deve essere conquistata da tutti. Senza 
-questa partecipazione comune a ll’impresa, come s’accerterebbe la 
vostra missione?.... »

«  L ’iniziativa non è dietro voi : essa v ’è innanzi. Non è più 
racchiusa nella teoria dei diritti...., non è più nelle parole libertà, 
eguaglianza, traduzione del doppio aspetto subbiettivo ed obbiet
tivo. vita propria e di relazione dell’io : non è più in quella di 
fratellanza,, figlia dell’eguaglianza, religione individuale, espressio
ne di un fatto, anziché definizione di un principio, che unisce 
senza associare, connette due termini senza dirigere la loro atti
vità collettiva verso la conquista di un terzo, e santifica il pre
sente, senza creare il futuro. L ’iniziativa è nelPUmanità, nuovo 
concetto, programma non veduto dai vostri padri : nell’Umanità 
che ha per suo metodo il Progresso, come il progresso ha per suo 
metodo l ’Associazione- »

Ribaditi i caposaldi della sua dottrina, addita le nuove vie 
da seguire con ispirati accenti : occorre —  afferma —  «  segnare 
chiaramente con esattezza la lincia che distingue il passato dall’av
venire, giovarsi dei grandi risultati del primo, ma soltanto come
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di mezzi per conquistare il secondo ; trovare nel passato il punto 
dal quale devono muovere le generazioni, ma evitando quanto può 
tendere a imprigionarle nei suoi contini ; sfuggire a ll’errore che 
confonde la successione delle cose colla loro causa, immiserire la 
coscienza e la missione dei popoli ; e dire loro ch’essi non fanno 
che desumere conseguenze, lavoro che i popoli abbandoneranno 
sempre a quei che posero le premesse, mentre il fatto d ’una mani
festazione sociale, d’un'Epoca nuova, d’un nuovo battesimo, ardi
tamente annunziato, basterebbe per sè ad ampliare il loro oriz
zonte, a redimere la loro· esistenza, a creare una nuova attività e 
a rivelar loro forze, oggi ignote, proporzionate alle loro imprese.

(( Ritemprare la» nazionalità e metterla in armonia co 11’ Uma
nità: in altri termini redimere i popoli colla coscienza d’ una mis
sione speciale fidata a ciascuno d’essi e il cui compimento, necessario 
allo sviluppo della grande missione unitaria, deve costituire le loro in
dividualità e acquistare ad essi' un diritto di cittadinanza nel 
mondo ».

*· * ir

Queste parole il Mazzini scrive nel 1834, a 29 anni : il suo 
storicismo, di pretta ispirazione vichiana, è agli antipodi dell’in
tellettualismo degli enciclopedisti francesi, altrettanto lontano dal 
misticismo inconsistente dei tedeschi e della dottrina di. Hegel e 
de’ suoi epigoni.

La tradizione schiettamente italiana, cui egli si riallaccia, è 
troppo estranea al pensiero francese ed a quello tedesco; ma l ’il- 
Jnnunismo ed il pensiero razionalìstico tedesco, non disgiunti da 
orna concezione religioso-teologica, son pure stati necessari, per 
dare all’orientamento del pensiero· mazziniano una fisionomia 
propria.

Poiché il Mazzini, checché si sia- detto, ebbe uno spirito così 
concreto da dover essere da noi considerato come uno dei più 
schietti rappresentanti della nostra stirpe; è quindi necessario a f
fermare ben chiaro che l ’opera sua è grande non solo per aver 
contribuito, col sacrificio di tutta una vita, a dare agli Italiani 
patria e indipendenza, ma per essere stato uno dei più grandi 
maestri di vita.

Il termine ultimo che l ’Italia nuova dovrà raggiungere, egli
lo ha collocato molto in alto; tanto in lalto, anzi, che dopo il ’70, 
e cioè dopo che la nostra penisola finalmente potè essere una -— in 
gran parte mercè il suo apostolato —  egli si dichiarò insoddisfatto. 
Ma la. méta da lui genialmente additata deve essere raggiunta; i 
suoi, contemporanei e le generazioni susseguitesi sino ad oggjity 
pur avendo in un secolo fatto dei prodigi —  si pensi che cosa era
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r i  talia nel 1835 —  possono e debbono attingere ancora vitale nu
trimento dalla sua dottrina; perché il grande suo merito iu quello 
di aver posto delle solide basi di credenza, religiosamente sentite, 
dalle quali scaturiscono soluzioni geniali, ma non astratte ai più 
gravi problemi che assillano ancor oggi la  tormentata umanità. 
Esse contengono germi che in un avvenire prossimo o lontano da
ranno il loro frutto.

Poiché la patria per il Mazzini fu davvero religione; la  fede 
nella missione dell’Ita lia  per lo svolgersi della civiltà è certezza 
incrollabile: « ‘L ’Ita lia  è un infante divino —  afferm a —  chia
mato da Dio ad essere il Mosè dell’Europa dei popoli. Ciascuno di 
noi è chiamato ad esserne l'educatore. Ciascuno di noi lo può, 
purché l ’anima sua divenga tempio di virtù, simbolo d ’unità fra  
il Pensiero e PAzione. »

Ed è questa missione ch’eg’i bandisce, con linguaggio profe
tico: «N e l la  grande tradizione dell’Umanità —  esclama —  ho 
studiato la tradizione italiana, e v'ho trovato Roma due volte di
rettrice del mondo, prima per gli Imperatori, più tardi pei Papi : 
v’ho trovato ohe ogni manifestazione di vita italiana è stata ma
nifestazione di vita europea e che, sempre, quando cadde l ’Italia, 
PU nità  morale Europea cominciò a smembrarsi nell’analisi, nel 
dubbio, nell’anarchia.

Credo in »un'altça manifestazione del Pensiero Italiano, e cre
do che un altro mondo Europeo debba· svolgersi da ll’alto della cit
tà eterna che ebbe il Campidoglio ed ha oggi il Vaticano. »

* * *

I l  Veggente di Staglieno è stato profeta. A l l ’Ita lia  in cam
mino, a ll’Italia di Vittorio Veneto e di Mussolini, il tradurre in 
realtà, come sta facendo, il religioso credo mazziniano.
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